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Quando, dopo anni di ricerche, riuscii a trovare la prima trascrizione del canto 

di lavoro veneziano “Il canto dei battipali”, effettuato nei primi anni del ‘900 

della musicista Ella Adaiewski, scoprii anche la scansione della “Rivista 

musicale italiana” periodico nato nel 1894 la cui pubblicazione è continuata fino 

al 1955.  

Anche se la digitalizzazione, almeno per i numeri più antichi, non è la migliore 

con la conseguenza di una difficile lettura, tuttavia ogni tanto vado alla ricerca 

e trovo sempre qualcosa d'interessante. 

Ultimamente, nel n. 1 del 1909 della suddetta rivista, ho trovato un saggio 

molto esauriente, e anche corposo, sugli antichi canti popolari italiani dei quali 

poi alcuni religiosi hanno usato le melodie adattando le stesse a testi di altro 

genere creando così le laudi(1). Il periodo in cui ci fu questa “trasformazione” è 

compreso nei secoli XVI e XVII. Scorrendo il saggio dal titolo “Le laudi spirituali 

italiane nei secoli XVI e XVII e il loro rapporto coi canti profani”  di Domenico 

Alaleona,(2) ho trovato anche parte degli antichi spartiti di due canti che, 

ovviamente poi armonizzati per coro, fanno parte del repertorio del Coro 

Marmolada di Venezia. Trattasi di “Girometta” e de “La pastorella”. 

Purtroppo, come accennato all’inizio, soprattutto i testi delle laudi, che si 

riferiscono a queste due melodie, trascritti sotto il rigo musicale, sono di 

difficile lettura.  Allora, tralasciando, per il momento, l’argomento laudi, sono 

                                           
1  Il saggio riporta anche l’elenco di  oltre 150 canti profani la cui melodia è stata usata per testi 

religios, le laudi.   
2  Domenico Alaleona (Montegiorgio, 16 novembre 1881 – Montegiorgio, 28 dicembre 1928) è stato 

un organista, compositore e critico musicale italiano.  Per maggiori informazioni vedi 

https://it.wikipedia.org/wiki/Domenico_Alaleona  
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andato alla ricerca dei documenti musicali che si riferiscono a questi due canti 

e, proprio fra le opere del musicista Alaleona, ho trovato le partiture complete 

dei due canti citati sopra, con anche i testi di più strofe, da lui copiate dai 

documenti originali di quel lontano periodo.  

Questo particolare documento contiene anche la partitura di un altro canto dal 

titolo “La violetta”.  

Le trascrizioni di Alaleona (vedi pag. 6 per “Girometta”  e pag. 12, 13, 14 per “La 

pastorella”) riportano armonizzazioni a due e a tre voci(3), tutte in chiave di 

violino, con accompagnamento strumentale. La loro armonizzazione è molto 

semplice; infatti le voci seconda e terza sono, di solito, il trasporto della prima 

voce rispettivamente una terza e una quinta sotto.  Per quanto riguarda i righi 

dell’accompagnamento strumentale sono la copia di due voci.  

Secondo me l’importanza di questa “scoperta” non è quella relativa 

all’armonizzazione ma sta nel fatto che questi canti siano arrivati fino  noi e 

poi ripresi da alcuni musicisti dei nostri tempi e armonizzati per coro.  

In particolare per quanto riguarda “Girometta” nel corso dei secoli questa 

melodia è stata ripresa da più musicisti i quali hanno creato, si può proprio 

dire, uno  “stile”. 

Nel 1587, Giosefo Zarlino(4)   la pubblicò e da allora la "Canzone di Girometta" 

divenne famosa non solo nella città di Venezia, che godeva del massimo 

rispetto anche dal punto di vista della cultura e delle arti, ma anche nel resto 

                                           
3  “Girometta” è a due voci con accompagnamento strumentale di due righi, ambedue in chiave di 

violino; “La pastorella” e “La violetta” sono a tre voci con accompagnamento strumentale come la 

precedente.  
4 Giosefo Zarlino (Chioggia, 31 gennaio 1517 – Venezia, 4 febbraio 1590) dal 1565 fino alla morte fu 

maestro della Cappella Marciana nonché compositore e uno dei maggiori teorici musicali italiani. 
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d'Italia e non solo. All'inizio del XVII secolo era già talmente conosciuta da 

suggerire a Girolamo Frescobaldi(5) un capriccio per organo sul tema della 

Girometta. E poi, curiosamente, anche le campane dell’antico santuario di 

Oropa, in provincia di Biella, suonano il motivo di Girometta.  

L’armonizzazione che esegue il Coro Marmolada è di Achille Berruti.(6)    

Per quanto riguarda “La pastorella”, il cui testo e attribuito al Poliziano,(7) la 

troviamo elaborata per coro maschile da Gianni Malatesta.(8)   

Come accennavo più sopra, queste melodie profane sono servite, soprattutto a 

religiosi, per adattare un testo, ovviamente di carattere sacro, e questi 

adattamenti presero il nome di laudi. Si pensava, con questa operazione, che 

anche il popolo, non esperto di musica, ma a conoscenza delle melodie, 

sarebbe stato facilitato nel cantare le laudi.  

 

Venendo ora ai 

singoli canti 

trasformati in 

“Laude”, troviamo 

nel saggio di 

Alaleona  la 

                                           
5  Girolamo Frescobaldi – Vedi : 

https://www.treccani.it/enciclopedia/girolamo-frescobaldi_(Dizionario-Biografico)/ 
6  Achille Berruti, ( Biella’11 marzo 1932- Milano, 5 ottobre 1978), studiò architettura e musica. 

Fondatore del coro ”La Genzianella”, suscitò anche un’altra importante iniziativa nel campo della 

riscoperta della musica antica. Per maggiori informazioni:  

http://www.verbanensia.org/biografie_details.asp?bID=34748&tipo=1  
7  Angelo Poliziano -Vedi  https://letteritaliana.weebly.com/angelo-poliziano.html   
8  Gianni Malatesta – Vedi https://www.corotrepini.it/gianni-malatesta/ 



 

trascrizione della prima strofa

quello religioso e anche il 

di quest’ultimo, Fra Serafino Razzi.

quella della Cappella Marciana è in chiave di violino

                                           
9 Serafino Razzi (Marradi, 1531 –

Domenicani. Per ulteriori notizie 
10 Vedi https://www.cappellamarciana.it/la
11 La chiave di soprano appartiene al cosiddetto segno del Do e fa parte della categoria delle chiavi 

antiche. Viene generalmente letta abbassando la chiave di violino di due toni

parte dal secondo rigo partendo dal basso,

corrisponde a un Sol. 
12 La chiave di violino è un simbolo posto all’inizio del pentagramma che serve a determinare a quale 

riga o spazio corrispondono determinati suoni.

pentagramma  (partendo dal basso)
4 

trascrizione della prima strofa di “Girometta” con il testo 

anche il sottotitolo, “Priego per i novizi” ed il nome dell’autore 

uest’ultimo, Fra Serafino Razzi.(9)     

Come si può costatare 

nell’immagine alla pagina 

precedente, la lettura del 

testo non è facile, ma dopo 

altre ricerche, ho trovato 

una trascrizione completa 

edita 

Marciana di Venezia

anche il testo delle 

numerose strofe. 

Si può notare che nella 

trascrizione di Alaleona la 

melodia è scritta in chiave 

di soprano

uella della Cappella Marciana è in chiave di violino(12).  

– Firenze, 1613) è stato uno scrittore italiano

Per ulteriori notizie vedi https://it.wikipedia.org/wiki/Serafino_Razzi

https://www.cappellamarciana.it/la-storia/   

La chiave di soprano appartiene al cosiddetto segno del Do e fa parte della categoria delle chiavi 

Viene generalmente letta abbassando la chiave di violino di due toni. Nel caso specifico, se si 

parte dal secondo rigo partendo dal basso, viene intonata la nota Mi se la chiave di violino 

è un simbolo posto all’inizio del pentagramma che serve a determinare a quale 

riga o spazio corrispondono determinati suoni. Fissa la posizione del SOL sulla se

(partendo dal basso) 

con il testo  profano e sotto 

ed il nome dell’autore 

Come si può costatare 

nell’immagine alla pagina 

precedente, la lettura del 

testo non è facile, ma dopo 

altre ricerche, ho trovato 

una trascrizione completa 

della Cappella 

Marciana di Venezia(10) con 

anche il testo delle 

numerose strofe.  

Si può notare che nella 

trascrizione di Alaleona la 

melodia è scritta in chiave 

di soprano(11), mentre 

italiano e frate dell'Ordine dei 

https://it.wikipedia.org/wiki/Serafino_Razzi  

La chiave di soprano appartiene al cosiddetto segno del Do e fa parte della categoria delle chiavi 

. Nel caso specifico, se si 

viene intonata la nota Mi se la chiave di violino 

è un simbolo posto all’inizio del pentagramma che serve a determinare a quale 

sulla seconda riga del 
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Ho continuato le ricerche e, finalmente, ho trovato la scansione dell’originale 

del “Libro primo delle Laudi Spirituali” del 1563 da cui ho recuperato la partitura 

della melodia tratta da “Girometta”, adattata con parole di genere spirituale, 

partitura in chiave di soprano. (vedi sotto) 

 

  

 

 

Riporto di seguito la partitura di “Girometta” nella trascrizione di Alaleona con 

anche una sua annotazione. 
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Nel saggio di Alaleona si trova 

riporto in immagine solo le prime cinque battute; anche questa riporta i due 

testi, quello profano e quello religioso, nonché il nome dell’autore del testo 

sacro, sempre il Razzi (vedi nota n. 9).

 

 

 

Sempre dalla scansione 

anche la melodia, in chiave di 

Razzi trasformò in lauda. 

                                           
13   La chiave di contralto, identifica la posizione della chiave di Do sul terzo rigo del pentagramma; 

una nota scritta su quel rigo è un Do centrale
7 

si trova anche la partitura de “La pastorella”

riporto in immagine solo le prime cinque battute; anche questa riporta i due 

testi, quello profano e quello religioso, nonché il nome dell’autore del testo 

(vedi nota n. 9). Risulta già armonizzata a tre voci.

 dell’originale del libro di cui sopra

, in chiave di contralto,(13) de “La pastorella”

  

La chiave di contralto, identifica la posizione della chiave di Do sul terzo rigo del pentagramma; 

una nota scritta su quel rigo è un Do centrale 

“La pastorella” della quale 

riporto in immagine solo le prime cinque battute; anche questa riporta i due 

testi, quello profano e quello religioso, nonché il nome dell’autore del testo 

Risulta già armonizzata a tre voci. 

 

dell’originale del libro di cui sopra ho recuperato 

“La pastorella” che fra Serafino 

La chiave di contralto, identifica la posizione della chiave di Do sul terzo rigo del pentagramma; 



 

 

 

Il testo di questa lauda, di ben dieci stanze

dall’originale, è il seguente :
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Il testo di questa lauda, di ben dieci stanze (strofe)

dall’originale, è il seguente : 

 

(strofe), sempre tratto 



9 
 

 

Ed ecco, da una pubblicazione in lingua inglese, un’armonizzazione a tre voci, 

due in chiave di violino e una in chiave di basso, partitura che riporta i due 

testi, solo della prima strofa. Vedi immagine sottostante: 
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Di seguito, invece, il testo originale de “La pastorella” di Poliziano:   
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Riporto, nelle tre pagine successive, la partitura trascritta da Alaleona, con 

anche il testo, armonizzata a tre voci 
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Nel corso dei secoli i due canti hanno subito numerose variazioni, soprattutto 

nei testi, ma non solo, in varie regioni. 

Per quanto riguarda “Girometta” si è affermata in particolare nel Piemonte e  la 

versione eseguita dal Coro Marmolada è quella piemontese ed i versi sono o 

seguenti: 

Girometta de la montagna 

torna al to pais 

torna al to pais Girometta, 

torna al to pais 

Me pais a l'è tant lontan, 

mi su nen turnè 

Mi su nen turnè Girometta, 

mi su nen turnè 

Fa ciamè, fa ciamè to pare, 

parch' a 't vegn’ a piè 

Parch' a 't vegn’ a piè, Girometta, 

parch' a 't vegn’ a piè 

Don, din don, din don,din don, 

Torna al to pais. 

 

 

Nelle tre pagine seguenti la partitura di “Girometta”, armonizzata da Achille 

Berruti (vedi nota n.6), facente parte del repertorio del Coro Marmolada 
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Il testo de “La pastorella” è rimasto quasi uguale al di là di qualche omissione di 

strofe; nell’edizione riportata da Alaleona le strofe non sono più sei, ma cinque 

e, invece nell’edizione cantata dal Coro Marmolada le strofe sono ridotte a tre 

e sono le seguenti 
 

 

 

La pastorella si levò per tempo 

menando le caprette a pascer fora. 

Di fora in fora la traditora 

coi suoi begli occhi la m’innamora 

e fa’ di mezzanotte apparir giorno. 

Poi se ne giva a spasso alla fontana 

calpestando l’erbetta ohi tenerella. 

Ohi tenerelle galanti e belle 

semolin fresco, fresche mortelle 

ed il grembo ha pieno di rose e viole. 

E qualche volta canta la canzona 

che tutto il gregge balla e gli agnelletti. 

E gli agnelletti fanno scambietti 

Così le capre come i capretti 

E tutti fanno a gara con loro danze 

 

Nelle de pagine successive la partitura di “La pastorella”, armonizzata da 

Gianni Malatesta (vedi nota n.8), facente parte del repertorio del Coro 

Marmolada. 
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Il terzo canto citato nel saggio di Alaleona, del quale ha riportato la partitura, è 

intitolato “La violetta” il cui testo è di Gabriello Chiabrera(14). 

Nel saggio l’autore riporta la partitura con i testi sotto i righi, sia quello della 

canzone profana, sia quello dalla lauda; come le precedenti canzoni, il testo 

risulta poco chiaro, come si può riscontrare dall’immagine sottostante che 

riproduce le prime cinque battute. . 

 

 

 

 

 

Per quanto riguarda il testo e la partitura della canzone profana, oltre a quelli 

trascritti dall’Alaleona (vedi le tre pagine seguenti), ci sono trascrizioni diverse 

fra cui una di Claudio Monteverdi(15) (vedi pag. 26). 

 

 

 

                                           
14  Gabriello Chiabrera (Savona, 18 giugno 1552[1] – Savona, 14 ottobre 1638[1]) è stato un poeta e 

drammaturgo italiano del Seicento. 

15  Claudio Giovanni Antonio Monteverdi (Cremona, 9 maggio 1567[1] – Venezia, 29 novembre 

1643) è stato un compositore italiano. Vedi anche https://it.wikipedia.org/wiki/Claudio_Monteverdi  
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Come le altre due canzoni, anche la melodia de “La violetta” è stata adottata da 

Fra Severino Razzi (vedi nota n. 9) per comporre versi per un’altra lauda dal 

titolo “Per Sant’Antonio che giovinetto andò all’eremo” e che inizia col verso “Deh 

qual diletto”.  

Questa lauda non si trova nel “Primo libro delle laudi spirituali” e, quindi, 

partendo dal primo verso e dal titolo, l’ho trovata in un'altra pubblicazione dal 
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titolo ”Corona di sacre canzoni, raccolte e accresciute dal maestro Coferati(16)” del 

quale riproduco la copertina 

 

 

                                           
16  https://www.treccani.it/enciclopedia/matteo-coferati_(Dizionario-Biografico)/ 
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Da questa pubblicazione ho recuperato la partitura della lauda, che 

unitamente al testo, ho digitalizzato 
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Questa pubblicazione nasce innanzitutto da un lavoro di ricerca nel web a 

partire dalla “Rivista Musicale Italiana” ed a seguire dalle pubblicazioni 

riguardanti le laudi, tutti documenti di difficile lettura in quanto pubblicazioni 

antiche e non sempre scansionate bene.  

A conclusione, nonostante abbia sostenuto una notevole fatica visiva, mi 

ritengo soddisfatto, ma, nel contempo, mi sento in obbligo di ringraziare il mio 

giovane nipote, Pietro Pagani, che ha provveduto a controllare le partiture da 

me copiate, e Claudio Favret, direttore artistico del Coro Marmolada di 

Venezia, per una revisione generale di tutta la pubblicazione. 

 

Sergio Piovesan 

  

 

In Venezia, 9 Ottobre, 2025 

  

 



 

 



 

 


